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PROLOGO

M
ia sorella Mary mi ha fatto tanti dispetti nella vita. 
Ma la cosa che non le potrò mai perdonare è di aver 

riempito le mie notti di incubi.
Mi chiamo Fanny Wollstonecraft-Godwin e purtroppo, 

come mia sorella, sono una cacciatrice di mostri. È il no-
stro mestiere. E per alcuni, come me, è una terribile ma-
ledizione. Per altri, come Mary, è un’orrenda passione.

Io non l’ho mai voluto questo lavoro; si svolge nel buio 
e io ho paura del buio. Penso sia giusto così, le persone co-
muni dovrebbero avere paura di ciò che vive e si nascon-
de nell’ombra. Ma di tanti aggettivi con cui si potrebbe 
descrivere mia sorella, “comune” non rientra nella lista. 
Il mondo intero mi ha ripetuto ancora e ancora quanto 
Mary fosse pericolosa. Ma, mi duole ammetterlo, la ve-

Il diario di  

FANNY  

GODWIN
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rità è un’altra: mia sorella, semplicemente, è un genio. E 

i geni, alle volte, fanno paura alle persone comuni.

Tuttavia diventare cacciatrici non è stata una scelta, 

nemmeno per Mary: è stato il destino. Era la professione di 

nostra madre, Mary Wollstonecraft, l’ultima discendente 

di una lunga dinastia di cacciatori di mostri. Quando la 

mamma è morta – Mary era appena nata –, sembrava che 

la sua eredità sarebbe morta insieme a lei. Ma poi si è 

messo in mezzo il vecchio W…

Ricordo ancora la notte in cui iniziò il nostro addestra-

mento, e le sue parole dure come la ghiaia. Io avevo set-

te anni, Mary cinque. E lui se ne stava seduto davanti al 

camino, osservando con l’occhio buono le fiamme che 

crepitavano.

«Da che mondo è mondo» aveva detto, «nella fami-

glia Wollstonecraft c’è sempre stato un cacciatore pron-

to a proteggere Londra dalle creature del male nelle not-

ti senza luna.»

Ah… Londra, la mia città. Bellissima di giorno. Terri-

bile di notte. Quando viene il buio, Londra si trasforma 

in un labirinto. Papà lo dice sempre: puoi conoscere le 

strade di Londra come le tue tasche, ma di notte, come 

per magia, si aprono sentieri che conducono in luoghi se-

greti e pericolosi.

Certi orrori non ce li si può immaginare, bisogna aver-

li vissuti. E di cose terrificanti io e mia sorella Mary ne 

abbiamo vissute parecchie; anche prima di conoscere il 

nome “Frankenstein”.

Ma adesso mi sto dilungando troppo! Dobbiamo par-

tire dall’inizio.

E questa storia è iniziata una mattina di gennaio, quan-

do in un giornale ho letto il nome di Rosalind Pike…
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CAP ITOLO  I

T
OC! 

Una copia del “Times” andò a sbattere contro la 

porta del nostro negozio di libri in Skinner Street. Per-

ciò mio padre, il libraio William Godwin, uscì in ciabat-

te per raccoglierlo e salvarlo dall’acqua. Da una settima-

na ormai il cielo di Londra era carico di nubi, e pioggia e 

temporali si alternavano a singhiozzo. Papà annusò l’a-

ria fredda e il cielo gli rispose con un tuono. Si strinse 

nella vestaglia mentre tornava di sopra a fare colazione 

con noi.

«Era un cliente?» domandò mamma Jane.

«Era solo il giornale del mattino, cara, il negozio apre 

tra un’ora.»

Mamma Jane questo lo sapeva bene, ma quello che la 

SALVATA  

da un  
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